1

Omelia 
Messa del Crisma 2010

Basilica Cattedrale

Messina, 1° aprile 2010

Miei cari fratelli in Cristo Gesù, 

lasciamo che la Parola di Dio ascoltata si depositi nel profondo del nostro cuore: “a Colui che ci ama e ci ha liberati dai nostri peccati con il suo sangue, che ha fatto di noi un regno, sacerdoti per il suo Dio e Padre, a lui la gloria e la potenza nei secoli”. La nostra attenzione si porta sul mistero della Chiesa che nella Messa del Crisma appare particolarmente visibile. La Chiesa, miei cari, non mera aggregazione o semplice asssociazione di uomini e donne ma “nazione santa, popolo regale, regno di sacerdoti” in virtù del’agire divino, della liberazione dei peccati dell’umanità con il sangue di Cristo, Consacrato dallo Spirito e Inviato dal Padre, come annunciato dal Vangelo odierno, per essere lieto annunzio ai poveri, liberazione dei prigionieri, salute e libertà per i ciechi e gli oppressi di ogni ordine e grado. 

E’ sublime il mistero della Chiesa che oggi, nel contesto dell’anno sacerdotale, amiamo contemplare quale “regno di sacerdoti”, per la partecipazione di noi tutti, in forza del sacramento del Battesimo, alla consacrazione e missione di Cristo, Sommo ed Eterno Sacerdote. E’ questo sacerdozio battesimale (comune), miei cari, che ci costituisce in “popolo sacerdotale” e, allo stesso tempo, sacramento, “cioè segno e strumento efficace dell’intima unione con Dio e dell’unità di tutto il genere umano”, come insegna il Concilio Vaticano II nella Costituzione Dogmatica (LG 1) e come abbiamo pregato con il testo della Colletta: “Concedi a noi, partecipi della consacrazione di Cristo, Messia e Signore, di essere testimoni nel mondo della sua opera di salvezza”.  

Il Santo Curato d’Ars affermava “Il sacerdozio (ministeriale) è l’amore del cuore di Cristo”. “Come non ricordare con commozione, miei cari sacerdoti, che direttamente da questo cuore è scaturito il dono del nostro ministero sacerdotale? Come dimenticare che noi presbiteri siamo stati consacrati per servire, umilmente e autorevolmente, il sacerdozio comune dei fedeli?” (Benedetto  XVI, Omelia per l’apertura dell’anno sacerdotale, 19 giugno 2009).   

Carissimi fratelli e sorelle, in questo giorno solenne, Giovedì Santo, la Chiesa fa memoria della consegna che il Signore Gesù, “prima di passare da questo mondo al Padre”, fece ai suoi Apostoli di celebrare, nei segni del pane e del vino, il Sacramento del suo Corpo e del suo Sangue: “Prendete e mangiate… questo è il mio corpo… prendete e bevete … questo è il mio sangue… Fate questo in memoria di me”. 

“Il mistero del sacerdozio ministeriale della Chiesa sta nel fatto che noi (presbiteri), miseri esseri umani, possiamo parlare con il suo Io: In persona Christi”. Consacrati e conformati a Cristo Sacerdote possiamo e osiamo dire in nome suo: “Questo è il mio corpo – questo è il mio sangue”. Cristo Gesù, l’Unto di Dio, per missione del Padre e nell’unità con lo Spirito Santo, affida a noi ministri ordinati di perpetuare nel tempo l’offerta della sua vita per la salvezza del mondo. “Mentre, infatti, comunica il sacerdozio regale a tutto il popolo dei redenti, con affetto di predilezione sceglie alcuni tra i fratelli che mediante l’imposizione delle mani fa partecipi del suo ministero di salvezza” (Prefazio). 

Per grazia divina ed affetto di predilezione siamo resi “partecipi del suo ministero di salvezza”. Non si tratta pertanto di ripetere semplicemente dei riti. Scegliendoci Gesù “ci affida tutto, ci affida se stesso, così che possiamo parlare con il suo Io - In persona Christi capitis. Che fiducia! Egli si è davvero consegnato nelle nostre mani. I segni essenziali dell’Ordinazione sacerdotale sono in fondo tutte manifestazioni di quella parola: l’imposizione delle mani; la consegna del Libro, della sua parola che Egli affida a noi; la consegna del calice col quale ci trasmette il suo mistero più profondo e personale. Di tutto ciò fa parte anche il potere di assolvere: ci fa partecipare anche alla sua consapevolezza riguardo alla miseria del peccato e a tutta l’oscurità del mondo e ci dà la chiave nelle mani per riaprire la porta verso la casa del Padre” (Benedetto XVI, Omelia del Giovedì Santo del 2006). 

Stimati e amati sacerdoti, oggi, accompagnati e sostenuti dall’affetto e dalla preghiera dei nostri fedeli, con profonda gratitudine, in questa Messa del Crisma, desideriamo rinnovare il nostro grazie a Dio per il dono del sacerdozio ministeriale; ripetere il nostro generoso “si” alla chiamata di Dio con lo stesso entusiasmo, lo stesso fervore e la stessa gioia sperimentati nel giorno dell’Ordinazione sacerdotale; riaffermare la nostra disponibilità a donarci interamente alla missione ricevuta. Il rinnovo delle promesse sacerdotali sia per tutti noi non mera ripetizione di parole ma espressione decisa della volontà di prolungare con la nostra vita il servizio che Cristo ha reso al Padre con il suo donarsi sino alla fine per gli uomini. “Sulle strade dell’uomo”: il servizio dell’uomo, specie del povero e dell’indigente, denota, infatti, il segno dell’autenticità del nostro conformarci a Cristo, Buon Samaritano e Servo di Dio, “venuto nel mondo non per essere servito, ma per servire e dare la propria vita in riscatto per molti” (Mc 10,45).  
L’Anno sacerdotale ci chiede di “riscoprire e rinvigorire la coscienza dello straordinario ed indispensabile dono di Grazia” del ministero ordinato ricevuto. Ci è di grande aiuto l’esempio del Santo Curato d’Ars. Il suo ministero intessuto di orazione, di amore alla comunità, di zelo e passione per le anime, di predicazione, di povertà evangelica, di celebrazione liturgica, di ardente carità e di infaticabile amministrazione della divina misericordia, “un segno così evidente della presenza di Dio, da spingere tanti penitenti ad accostarsi al suo confessionale. E’ necessario che i presbiteri vivano ‘in modo alto’ la propria risposta alla vocazione, perché soltanto chi diventa ogni giorno presenza viva e chiara del Signore può suscitare nei fedeli il senso del peccato, dare coraggio e far nascere il desiderio del perdono di Dio.  E’ necessario tornare al confessionale, come luogo nel quale celebrare il Sacramento della Riconciliazione, ma anche come luogo in cui ’abitare’ più spesso, perché il fedele possa trovare misericordia, consiglio e conforto, sentirsi amato e compreso da Dio e sperimentare la presenza della Misericordia Divina, accanto alla Presenza reale nell’Eucaristia” (Benedetto XVI, Discorso alla Penitenzieria Apostolica, 11 marzo 2010). 

Ai nostri giorni, la Chiesa di Dio e i suoi ministri, incluso lo stesso Pontefice, subiscono attacchi sconsiderati e calunniosi (vero e proprio accanimento mediatico), con l’intento di offuscare la fedeltà al Vangelo dei numerosi presbiteri operanti nel mondo. Senza rinunciare alla verità e a chiedere perdono per quelle situazioni, mai abbastanza deplorate, in cui è la Chiesa stessa a soffrire per l’infedeltà e il peccato di alcuni suoi ministri, desideriamo reagire con forza per rendere credibile la nostra missione sacerdotale; offrire la gioiosa testimonianza di appartenere a Cristo con cuore indiviso; vivere come veri suoi “amici”: amicizia che si esprime nella comunanza e nell’adesione a Lui con i pensieri, la volontà, i sentimenti e le azioni. Abbiamo estremamente bisogno di conoscere Gesù in modo sempre più personale, ascoltarLo, vivere con Lui, di Lui e per Lui. Abbiamo bisogno di trattenerci presso di Lui: vero e prezioso tempo di attività sacerdotale, attività autenticamente e squisitamente pastorale.
Alla Mamma celeste, la Vergine Maria, Madre del Sacerdote e dei sacerdoti, osiamo chiedere in dono quella forte coscienza sacerdotale che ha caratterizzato la vita e il ministero del Santo curato d’Ars. A Lei, che “serbava tutte queste cose nel suo cuore” (Lc 2,51), chiediamo la grazia di “non trascurare il dono spirituale” che è in noi sacerdoti per l’imposizioni delle mani (cf 1Tm 4,14). Lei che ci è sempre vicina, con affetto materno e con delicata e premurosa sollecitudine, ci chiede di avere più coraggio nel cammino verso la santità sacerdotale e ci ripete con amore: “Fate quello che vi dirà” (Gv 2,5).
